Commemorazione della liberazione del campo di Auschwitz a Cavriglia

L’eutanasia dei malati di mente fatta dai nazisti

Nel pomeriggio del 29 Gennaio 2005 a Cavriglia, un piccolo comune situato sulle colline in provincia di Arezzo, con ancora un po’ di neve sui marciapiedi, in una sala di un Centro Sociale del Comune, il Comune stesso ha commemorato la liberazione del campo Auschwitz presentando il libro ”IL nazismo e l’eutanasia dei malati di mente”.

Oltre all’autrice del libro, la dott.ssa Alice Ricciardi von Platen, era presente l’assessore alla cultura di Cavriglia, Dott.ssa Lorella Enzoli e il dott. Mario Alvisi di Arezzo, specialista in Psichiatria e Psicoterapia.

I due medici e l’assessore sono stati intervistati da un’emittente televisiva locale e, dopo l’intervista, ha preso la parola la dott.ssa Enzoli, che ha ringraziato la dott.ssa von Platen ed il dott. Alvisi per la loro presenza.

La dott.ssa Enzoli ha ricordato che il 27 Gennaio 1945 l’armata rossa entrò nel campo di Auschwitz scoprendo una realtà che ancora oggi ci si chiede come si possa essere verificata.

Nel 60° anniversario di questo evento si vogliono ricordare le milioni di vittime ebree, ma anche slave, i malati di mente, gli omosessuali (questi ultimi costretti a portare un triangolo di stoffa rosa sul vestito), la cui unica colpa era quella di esistere.

Il Comune di Caviglia ha scelto di presentare il libro della dott.ssa von Platen nel giorno di questa ricorrenza.

Si è voluto ricordare alle nuove generazioni cosa è stato il nazismo, in modo da renderlo attuale e rendere i giovani coscienti delle enorme gravità di quello che è accaduto.

L’assessore ha poi ricordato che nella religione ebraica si portano pietre al cimitero, e non fiori, perché i fiori sono simboli di vita, ed ha manifestato il desiderio che il ricordo degli orrori del nazismo fosse forte come pietre.

Ha poi preso la parola il dott. Alvisi che ha dichiarato di essere onorato di svolgere il compito assegnatogli.

Il tema è doloroso, ha detto il medico: l’eutanasia dei malati di mente nell’epoca nazista.

Pochi anni prima della legge sulla sterilizzazione la dott.ssa von Platen era già specializzata in psichiatria. È stata poi presente come osservatore al processo di Norimberga.

La dott.ssa ha lavorato a Londra presso il più importante centro di riabilitazione mondiale, nel quale strumento di lavoro era la Psicanalisi di gruppo.

Ha poi preso la parola la dott.ssa von Platen che, dopo aver ringraziato le persone presenti in sala per la loro partecipazione al giorno del ricordo, ha manifestato la propria difficoltà a raccontare cose molto tristi del passato.

Scopo dell’incontro è ricordare i malati di mente che sono state le prime vittime delle camere a gas che, per ordine di Hitler, hanno eliminato oltre duecentomila malati di mente che, spesso, erano solo persone un po’ strane, le quali erano state accusate di inquinare il sangue tedesco.

L’avvento del nazismo in Germania fu dovuto alla massa sedotta da Adolf Hitler, un personaggio psicopatologico con idee di grandezza.

Hitler voleva imporre il modello tedesco in tutto il mondo trascurando le altre civiltà.

La Germania aveva perduto la prima guerra mondiale e l’avvento del nazismo era preparato da uno scetticismo diffuso, e dal fatto che nessuno voleva proteggere gli ebrei.

La dott.ssa von Platen discendeva invece da una famiglia internazionale e nutriva una certa curiosità per il diverso.

Prima della prima guerra mondiale, verso la fine dell’800, in Germania c’era un movimento riformista nelle cliniche Psichiatriche, dove si introduceva la terapia del lavoro sapendo che in ogni malato c’era un lato sano.

Nei manicomi si faceva psicoterapia e vari tipi di arte, tra cui la musica. La dottoressa ricorda anche una mostra di pittori schizofrenici.

Invece, col nazismo, tutto questo scomparve.

Dopo la fine della 1° guerra mondiale, nel 1920 uscì invece un libro: era solo di 120 pagine e trattava della eliminazione di persone non degne della vita, parlando dei malati di mente come di cadaveri viventi.

Gli psichiatri sapevano che nei manicomi erano state rinchiuse anche molte persone normali accusate dai nazisti di voler dominare gli altri.

Non esisteva più l’idea di integrare e far socializzare queste persone strane.

Si trattava di una piccola percentuale della popolazione tedesca che, pur essendo un peso per la società, sarebbe valsa la pena di curare come qualsiasi altra persona con un’infermità.

Le prime vittime della camera a gas, quindi, nel 1940, furono i malati di mente in una situazione tipica della Germania dell’epoca, in cui non si sapeva mai chi aveva ordinato qualcosa.

Era stata diffusa un’idea completamente falsa sui malati di mente.

C’era l’idea di pulire il sangue tedesco contagiato dai malati di mente, anche se a tutt’oggi sappiamo molto poco sull’ereditarietà della malattia.

Il mutamento attuale rispetto a tale epoca è enorme.

Oggi si cerca di incoraggiare la parte sana che ogni malato di mente presenta.

La dott.sa von Platen ha concluso il suo intervento dicendo che il suo messaggio era di integrare gli altri ed ha invitato i presenti a fare delle domande.

Una signora presente ha detto che i nazisti le avevano ucciso tanti parenti; perché ricordare queste cose terribili? Le ha risposto il dott. Alvisi dicendo che anche alcuni giornali dicono che è ora di smetterla di ricordare, ma non si vuole ricordare per soffrire.

Hitler era un pazzo con caratteristiche psicopatologiche di tipo paranoico, ma lui non è stato considerato malato e ha fatto morire gli altri malati con violenza gratuita.

Un altro dei presenti ha chiesto alla dott.sa von Platen quali cause possono aver portato a questa immensa tragedia.

La dottoressa ha risposto che non le capiremo mai.

Non si sa spiegare come sia potuto succedere che un popolo apparentemente calmo come quello tedesco possa essere stato attaccato da una forma di entusiasmo collettivo per l’ideologia nazista.

Personalmente la dottoressa ha ricollegato questi fenomeni di gruppo ai fanatici islamici, che guadagnano sempre più forza sugli intellettuali moderati del Corano.

Hitler era una specie di attore pazzo capace di parlare in un modo comprensibile per la folla. Ma la dottoressa ha assistito ad un dei suoi discorsi e ne è rimasta disgustata.

Egli aveva una scarsa cultura, ma le manifestazioni con marce e musica e canzoni erano ben fatte.

La dottoressa era impaurita dalla massa entusiasta che vi partecipava.

Un'altra persona tra le presenti ha voluto ricordare che oggi ci sono tante guerre in cui, come fecero i nazisti, vengono sterminate intere popolazioni.

Io ho poi voluto riportare notizie frammentarie lette su vari testi sul genocidio attuato dai nazisti, con una vita programmata in nove mesi per sfruttare al massimo i condannati a morte di stenti; i deportati che lavoravano nei campi di lavoro sotterranei anche sei mesi senza mai uscire alla luce del sole; l’enorme massa di prigionieri deportati in Polonia che ne causò lo sterminio per la mancanza di soldati per imporre la disciplina.

E’ poi vero che i veri progetti dei nazisti non si conoscono perché i relativi documenti furono distrutti prima del processo di Norimberga?

La dott.sa Platen ha risposto che i progetti dei Nazisti sono conosciuti: Hitler voleva addirittura che il suo stesso popolo fosse distrutto nel caso di una guerra perduta..

Infatti negli ultimi giorni disse “Non mi meritate allora dovete anche voi essere eliminati”.

E, nonostante la guerra fosse perduta, diede ordine di resistere fino all’ultimo uomo, una strategia tipica degli antichi germani che Giulio Cesare cita nel “ De bello gallico”.

La cultura tedesca non era in grado di sostenere i sogni di forza e il fanatismo del nazismo.

Nel regime totalitario era insita una forza distruttrice, ma anche nell’individuo che aveva paura della propria forza distruttrice.

È come nel kamikaze, dove c'e un contrasto tra il bene e il male sotto sogni di bellezza.

La forza distruttiva del nazismo era nascosta sotto un sogno di bellezza folle.

Tra il pubblico presente nella sala del centro sociale c’era anche lo psichiatra e psicoterapeuta Dott. Cesare Bondioli che ha dichiarato che, secondo i dati in suo possesso, furono uccisi in tutto 600.000 malati di mente. E’ successo in Germania, ma anche in Francia e in Italia in particolare a Trieste e a Trento, dove la mortalità negli Ospedali Psichiatrici è quasi raddoppiata. C’era un ufficio di eutanasia attiva, ma furono utilizzate anche forme di eutanasia passiva per mezzo di dietetiche restrittive.

Il dott. Bondioli ha voluto ricordare che negli anni ’80 è andato in Germania a Dakao insieme ad alcuni psichiatri tedeschi progressisti che si chiesero addirittura cosa ci si andava a fare, perché non sapevano dello sterminio dei malati di mente o perché il ricordo era stato rimosso. I malati di mente vennero eliminati per il costo e perché ritenute persone con un livello di vita così basso da non essere degne di vivere.

La dott.ssa von Platen ha poi fatto presente che in Germania c’e una grandissima efficienza che ha aggravato la situazione perché è un Paese in cui si obbedisce a qualsiasi ordine sia contenuto in una lettera. In Germania c’è ordine, e l’ordine può essere micidiale. 

In Italia le cose sono diverse perché c’è sempre un’eccezione: le cose sono più umane.

Un applauso ha accolto quest’ultimo intervento della dott.ssa von Platen, alla quale l’assessore Enzoli ha fatto omaggio di una stampa.

Il libro “IL nazismo e l’eutanasia dei malati di mente” scritto dalla dott.ssa Alice Ricciardi von Platen è edito dalla casa editrice “Le Lettere”e può essere ordinato nelle librerie.
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